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I TERRITORI E IL SISTEMA INTEGRATO PER L’INCLUSIONE

Andrea Fiorucci

Il bisogno di essere accolti e protetti è qualcosa che caratterizza l’e-
sperienza di vita di ciascuno e che si pone a fondamento dello stesso 
equilibrio psico-sociale della persona. Lo si sperimenta nelle diverse fasi 
di vita, in quella particolare configurazione relazionale che qualifica il 
rapporto genitori-figli, sino a morfologie interindividuali e sociali sempre 
più complesse e allargate, nelle quali, però, sembra che tale bisogno si in-
debolisca, perda voce. Annebbiati dal mito dell’essere per sé stessi o, an-
cor peggio, del bastare a sé stessi – un finto efficientismo esistenziale che 
nasconde notevoli falle del sé –, oppure intrappolati in reti relazionali che 
assumono la forma del rifiuto, dell’oppressione, dello scarto, sovente, si 
avverte una incipiente sensazione di solitudine. Eppure, il bisogno di ac-
coglienza e di protezione è ancora lì, sebbene silenziato, talvolta percosso 
da eventi e situazioni di vita che hanno alimentato sfiducia e diffidenza. 
È quel bisogno che non si pone in conflitto con quello di autodetermi-
nazione – la capacità di scelta autonoma e indipendente dell’individuo –,  
ma che invece lo completa, recuperando quella naturale vocazione al 
confronto e alla relazione con l’altro. È quell’atavica necessità di investire 
sulle relazioni, sulle reti sociali, sull’antico, ma attualissimo concetto di 
comunità. Non la rete sociale che frena e intrappola, ma che invece dona 
protezione, accoglienza, sicurezza.

La questione della comunità e la ricerca di nuove forme di partecipa-
zione sociale, che sono temi che caratterizzano la riflessione pedagogica, 
sono i fulcri attorno ai quali può essere letta la dimensione interpellante 
richiamata in tutto il panel “I territori e il sistema integrato per l’inclu-
sione”. La comunità è descritta come luogo di formazione culturale e del 
sé; è vocazione universalmente umana, come direbbe il filosofo Mancini 
(2004), e nessun essere umano è estraneo a questa misteriosa chiamata 
a realizzare con gli altri una vita che sia più della vita.

Nel dibattito scientifico alimentatosi all’interno della sessione, è forte 
l’esigenza di interrogarsi, in termini di riflessione e di indagine sul cam-
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po, sull’umanizzazione dei contesti, sulla costruzione di luoghi relazio-
nali di appartenenza aperti, inclusivi, di confronto-conforto. Così come 
nel panel è cogente la questione delicata dello sviluppo di dimensioni 
comunitarie territoriali, della responsabilità di individuare ed indicare le 
azioni educative che possano sostenerlo e scoraggiare l’accrescere di si-
tuazioni comunitarie che si rivelino luoghi anti-educativi, poiché volti 
ad alimentare condizioni di sradicamento dalla vita comune ed esistenze 
desertificate.

Nello specifico, i lavori del panel si sono avvicendati attorno a cin-
que specifiche semantiche: territorio, spazio, luogo, contesto e ambiente. 
Parole chiave che esprimono la ricchezza degli sguardi che leggono quel 
confronto tra logos ed ergon, elicitato dal tema del convegno, attraverso 
una prospettiva che integra due concetti fondamentali: la teoria dell’ap-
prendimento situato (Lave & Wenger, 2006) e la visione ecosistemica 
dell’educazione (Bateson, 1984; Bronfenbrenner, 1979; Maturana & Va-
rela, 1985; Morin, 2007).

Questa prospettiva integrata accoglie il dialogo circolare e recipro-
camente contaminante tra pedagogia e psicologia contestualista per ri-
flettere su quei modelli evolutivi che consentono di concepire lo sviluppo 
umano come un continuo ed evolutivo risultato di interdipendenza e 
bidirezionalità tra persona e ambiente, riconsegnando la centralità allo 
sguardo pedagogico nella comprensione di quella processualità multifor-
me e complessa che accorda all’essere umano di realizzarsi come persona 
all’interno di un contesto sociale.

Il sociale è potenzialmente educativo, usando le parole di Tramma 
(2019), perché l’educazione interessa tutti e in tutte le dimensioni dell’e-
sistere, all’interno di un sistema integrato di sviluppo dell’umano (Stillo, 
2022).

Strutturare contesti con una forte capacità di accoglienza, di ras-
sicurazione, di accompagnamento, di supporto alla crescita nella vita 
quotidiana si basa su un irrinunciabile assunto pedagogico: la disponi-
bilità alla relazione (Bastianoni, 2022) all’interno di territori orientati a 
promuovere cura e relazione. Si tratta dell’incontro tra una disponibilità, 
ontologicamente caratterizzata, e un territorio che la dovrebbe acco-
gliere e fortificare, oltre che legittimare; un connubio che confluisce in 
un sistema territoriale integrato persona-ambiente che può qualificar-
si come responsabile e inclusivo, poiché tiene necessariamente conto 
dell’altro, se ne fa carico e ne è responsabile, se lo assume su di sé (Rossi, 
2020).
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Nell’articolato dibattito inerente al panel 2, costituito e animato da 
otto contributi scientifici, sono emerse: le identità dei luoghi, le carat-
terizzazioni e le influenze che i luoghi esercitano sulla persona; le iden-
tità nei luoghi, la formazione dell’identità personale e sociale all’interno 
di territori e contesti che la contraddistinguono; le identità attraverso 
e con i luoghi, lo sviluppo di una identità plurale e collettiva all’interno 
di territori e contesti fortemente caratterizzanti. Da questo modello tri-
partito, emergono l’identità personale, l’identità collettiva e di comunità, 
l’identità culturale, l’identità professionale, tutte manifestazione dell’es-
sere situato che si pongono all’interno di un concetto madre, quello di 
comunità inclusiva: un frame ampio che si articola in azioni comuni e in-
tegrate tra soggetti diversi, istituzioni e territorio, determinate da principi 
comuni di cittadinanza, riconoscimento dei diritti della persona, rispetto 
delle differenze, costruzione di spazi per l’incontro e cura dei bisogni. 
È un sistema integrato persona-territorio per l’inclusione, ossia un pro-
cesso entro cui si snodano le pratiche possibili e la costruzione del bene 
comune, ripensando un atteggiamentoculturale collettivo, inclusivo e di 
crescita comune.

Gli aspetti sinora presentati richiamano l’efficace metafora dei cer-
chi concentrici del modello di Bronfenbrenner (1979), definito come 
persona-processo-contesto-tempo, che rimarca il ruolo attivo che nello 
sviluppo agiscono le caratteristiche individuali e ambientali, insieme ai 
processi e i meccanismi evolutivi e alla variabile temporale. Richiamando 
la teoria di campo di Lewin e precisandone i termini in senso evoluti-
vo, Bronfenbrenner descrive lo sviluppo come funzione della persona e 
dell’ambiente, sviluppando una concezione articolata di tale ambiente, 
composto da diversi sistemi, tra loro interconnessi, che nel loro stare 
insieme determinano l’ambiente ecologico. Questo può essere concet-
tualizzato a gradi diversi di astrazione, ciascuno dei quali corrisponde a 
diversi scenari o strutture ambientali, rappresentati come cerchi concen-
trici, racchiusi l’uno nell’altro.

La prospettiva ecosistemica ben si coniuga con un altro frame richia-
mato nel panel, ossia l’antropologia ICF (OMS, 2001) e la relativa classi-
ficazione delle componenti biopsicosociali che descrive il funzionamento 
umano. L’approccio ICF offre infatti gli strumenti ermeneutici per com-
prendere e indagare il ruolo delle interazioni persona-ambiente e dei pro-
cessi di abilitazione-disabilitazione sociale.

All’interno di queste cornici epistemologiche, i contributi presentati 
possono essere compendiati attraverso due topic clusters.
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1)	 Sistema di supporto alla cura educativa, topic che interessa la rete 
educativa per l’inclusione nei servizi 0-6, il sistema di cooperazione e 
di corresponsabilità scuola-famiglia e l’accompagnamento formativo 
dei professionisti della cura sanitaria, in ottica di caring.

	 In questo cluster vengono valorizzati: a) i percorsi per supportare 
educatori e insegnanti nei servizi educativi 0-6 e le azioni a suppor-
to del loro benessere e della prevenzione del burn-out, b) il sistema 
scuola-famiglia, in cui la varietà delle esperienze familiari arricchisce 
la didattica, ma aumenta la complessità gestionale, richiedendo una 
formazione specifica degli insegnanti; c) un modello di assistenza 
medica per persone con disabilità complesse, con un approccio per-
sonalizzato e multidisciplinare che integra il sapere della Pedagogia 
speciale nella formazione dei professionisti sanitari.

2)	 La place-based education, nucleo semantico intorno al quale l’atten-
zione viene posta: a) ai processi di significazione dei luoghi in termini 
di inclusione/esclusione, attraverso la costruzione partecipata di map-
pe di comunità, b) alla valenza formativa e culturale degli ambienti 
multisensoriali, quali contesti di apprendimento ed esperienze inclusi-
ve; c) alla specificità dei luoghi in contesti di forte marginalità sociale 
e agli “inviti ad agire” provenienti dal territorio; d) al ruolo del disability 
management, quale processo gestionale che mette assieme professio-
nalità e saperi contigui, in ottica di “servizi alla persona situati”.

I territori e il sistema integrato per l’inclusione, riprendendo il titolo 
del panel, vengono così descritti attraverso un approccio in cui diverse 
istituzioni, servizi e comunità locali collaborano per promuovere l’inclu-
sione sociale, educativa e lavorativa. Il concetto di “sistema integrato”, 
infatti, implica una rete di servizi (scuole, servizi sociali, sanitari, associa-
zioni, enti locali) che operano in modo coordinato, cercando di superare 
frammentazioni o disconnessioni tra settori. L’obiettivo è rispondere in 
maniera flessibile e personalizzata ai bisogni delle persone e dei profes-
sionisti, favorendo il dialogo tra i vari attori e assicurando una presa in 
carico olistica della persona.

I territori giocano un ruolo fondamentale poiché è a livello locale che 
si concretizzano le politiche di inclusione, attraverso progetti mirati, ri-
sorse specifiche e la valorizzazione delle realtà sociali e culturali presenti. 
In tal modo, il sistema integrato per l’inclusione crea ambienti più equi e 
coesi, capaci di abbattere le barriere che impediscono la piena partecipa-
zione di tutti i cittadini.
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In questa prospettiva, il sapere della pedagogia speciale, che ontolo-
gicamente opera nei luoghi e riflette sui luoghi, vivendo anche gli inter-
stizi disciplinari, sollecita a leggere ciò che di complesso si dipana nella 
relazione, reciproca e interpellante, persona-ambiente.
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